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Più di un secolo di storia 
della famosa fabbrica fiorentina 

Il «Pignone» ha 
un archìvio che 

può dare risposte 
anche a Reagan 

Si raccolgono documenti e immagini - Il rapporto straordinario tra 
classe operaia e città - Altre crisi, altre lotte che hanno fatto data 

Una gigantografia fissa il 
gruppo degli operai dalle 
facce di contadino, degli ap
prendisti dal viso di ragazzo 
e persino di qualche giovane 
donna col volto Incorniciato 
dalia treccia. Sopra un car
tello: «FIOM. 2 settembre 
1920. Oli operai delle Offici
ne e Fonderia del Pignone 
nella loro affermazione per 
le grandi battaglie proleta
rie*. È l'anno dell'occupazio
ne della fabbrica, ultimo ten
tativo di bloccare l'incom
bente reazione padronale ed 
Il nascente fascismo. 

Mentre guardiamo la foto, 
appesa nella sede del CRAL 
poco distante dal modernis
simo tNuovo Pignone», appe
na qualche ora prima 1 nipoti 
di quegli operai, lavoratori 
altamente specializzati, tec
nici, impiegati, progettisti, 
ricercatori, sono tornati per 
le vie di Firenze a ripercorre
re familiari Itinerari di lotta 
per difendere ancora il futu
ro di questo gioiello (forse 1' 
unico dell'Industria pubbli
ca) minacciato dal ricatto 
reagantano e dall'insipienza 
del governo Italiano, Irretito 
In un'assurda «pausa di ri
flessione* mentre l rotori per 
le stazioni di pompaggio del 
gasdotto sovietico sono bloc
cati nel porto di New York. 

Pomerìggio del 2 settem
bre 1920. Una delle date che 
scandiscono la storia del Pi
gnone e del Movimento Ope
rarlo fiorentino. Vent'annl 
prima, Il 2 gennaio 1902, lo 
sciopero In solidarietà con 1 
lavoratori livornesi in lotta 
contro il cottimo perverso, a-
vrebbe segnato la rottura del 
rapporto paternallstico con 
cui la famiglia Bentnl aveva 
governato la fabbrica fin dal 
1842, quando nacque come 
•Fonderia di Ferro. Opificio 
meccanico del Pignone pres
so Firenze». Altre date stori
che sarebbero seguite dopo 
gli anni bui del fascismo 
trionfante, durante 1 quali 11 
Pignone si distinguerà come 
una delle fabbriche meno 
dominabili dal regime: la 
manifestazione In mensa al 
grido di 'vogliamo pane» del 
gennaio 1944, che precederà 
Il famoso sciopero del 3 mar
zo, quando gli operai usci
ranno dalla fabbrica sfidan
do le mitragliatrici fatte 
piazzare dal famigerato 
Manganello. I repubblichini 
si vendicheranno poi denun
ciando e facendo deportare 
dalle SS gli operai Athos Bo-
nardl, Ugo Bracci, Luigi Le-
porattl, Dino Mangtnl, Nar
ciso Nlccolal, Ottorino Tad-
del e Cerchiai, che la direzio
ne licenzlerà «per assenza ar
bitrarla dal lavoro». 

n 4 settembre 2944 'La co
lata», 11 giornale di fabbrica, 
uscì con un titolo a tutta pa
gina: 'Riapertura». E ti lavo
ro riprese ricostruendo la 
fabbrica della quale, nel '46 
la SNIA-Vtscosa sarebbe di
venuta azionista di maggio
ranza e pessimo manager 1 
cui errori avrebbero condot
to élla crisi del primi anni 50. 

'Slamo spiacenti di Infor-
marLa che II rapporto di la
voro fra noi deve Intendersi 
risolto—». Furono centinaia 
le lettere di licenziamento 
Inviate In quel giorni. Scor
tiamo gli elenchi mentre In
sieme a Franco FoggUe a 
Giancarlo Venturi scaviamo 
nella montagna di documen
ti e di foto del costituendo ar
chivio storico che stanno or
dinando e che sarà la base 
della seconda mostra storica 
del Pignone che ricostruirà, 
anche attraverso saggi e te
stimonianze del protagoni
sti, I* vita della fabbrica nel 
ditesi aspetti: produttivi e 
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Costruzione di una turbina a gas in un reparto della fabbrica. In 
alto, sopra il titolo, una foto d'epoca: l'occupazione della «Nuovo 
Pignone» nel settembre del 1920 

tecnologici, di lotta, di rap
porto col movimento operalo 
e con la città, di presenza e-
conomlca e sociale, dal 1842 
alla vittoriosa conclusione 
della vicenda che nel 1953 
portò alla nascita del 'Nuovo 
Pignone, Industrie meccani
che e fonderia». 

Un appello è stato lanciato 
In questi giorni perché quan
ti siano in possesso di mate
riale fotografico, di docu
menti, oggetti, cimeli, si 
mettano in contatto con II 
comitato promotore per ar
ricchire un patrimonio che 
rimarrà a disposizione della 
città, delle sue strutture sco
lastiche ed universitarie, del
le sue Istituzioni culturali. Il 
materiale già ricchissimo 
documenta il legame quasi 
viscerale che Firenze riesce 
sempre a stabilire con la sua 
classe operala, sia che si tra t-
tl del Pignone o delle Offici
ne Galileo, la mitica *Gall» 
del 'Metello» di Pratollnl. Un 
archivio costruito non solo 
sul preziosi documenti degli 
Istituti storici, sul listini e 1 
mansionari dell'azienda, su
gli atti e le delibere del Con
siglio comunale, sul volanti
ni del sindacato, ma ricor
rendo alla memoria dei pro
tagonisti, di quell'esercito — 
per dirla con Brecht—che fa 
la storia senza mal apparire 
sui libri, dove di solito figu
rano soltanto 1 generali. 

Eccoli alcuni degli anima
tori dell'occupazione degli 
anni 50: Dino Cialdi e Sandro 
Perissi, Mario Pieri, Mario 
Zolfanelli, Alberto Sclarra, 
Franco Fantini e tanti di cui 
non si può ricordare il nome. 
Ecco la carovana dei facchi
ni del Mercato di Sant'Am
brogio col vecchio camionci
no 'Lancia» carico di provvi
ste e la vecchietta che conse
gna un fiasco di vino: ecco il 
cartello che I commercianti 
esponevano con orgoglio: 
«Questo negozio ha contri
buito a favore dei lavoratori 
delle Officine del Pignone». E 
poi Mario Fabiani, allora 
presidente della Provincia 
dopo essere stato sindaco 
della ricostruzione e Giorgio 
La Pira che scriveva al diret
tore del •Candido»: 'Sono co
munista perché difendo 1 de
boli: me lo dissero anche 1 fa
scisti quando, a visiera aper
ta, difesi gli ebrei». E ancora 
Pietro Ingrao direttore del-
V'Unltà». In visita alla fab
brica, ed Enrico Mattel, che 
ebbe 11 coraggio di cogliere 1' 
occasione che gli operai del 
Pignone e Firenze gli offriro
no. 

La fabbrica deve II nome al 
quartiere che la vide nascere: 
Pignone, dalle «pigne» che In 

Arno servivano all'attacco 
delle barche e del barconi di 
quel popolo che, secondo 11 
Repettl, era fatto di 'navicel
lai e remaloll». Qui verso la 
metà dell'ottocento sorge
ranno le due fonderie — l'ar
tistica e poi l'industriale — 
che, assieme al gasometro 
dell'Anconella, costituiran
no 11 primo Insediamento o-
peralo di Firenze In un quar
tiere che l'deputati del popo
lo di Santa Maria al Pigno
ne» nel 1886 descriveranno 
preda della miseria, della 
sporcizia e della corruzione, 
con le fosse biologiche a cielo 
aperto, la bollitura delle ossa 
per produrre guano artificia
le, con la fabbrica della cera 
e la bollitura del sangue per 
ricavarne prodotti chimici. È 
al Pignone che Matteuccl e 
BarsantI commissionano la. 
fusione del primo motore a 
scoppio ed è qui, e poi nella 
nuova fabbrica di Rifredi, 
che si sperimenteranno ter
ribili ordigni di guerra e 
grandiose macchine di pace 
che, negli anni settanta, get
teranno finalmen te un pon te 
d'amicizia al popoli del terzo 

. mondo. 

Ecco altre Immagini: le ar
tistiche strutture in ghisa del 
Palazzo delle Poste di Città 
del Messico, i refrigeratori a 
serpentina, il gruppo mono-
compressore ad anidride 
carbonica, ti distributore a 
colonna di metano e, dopo 11 
'53, le grandi pompe, 1 gigan
teschi compressori, le enor
mi turbine da 90 megawatt 
costruite per l'ENEL, le piat
taforme per estrarre 11 petro
lio, t rotori per il gas algerino 
e sovietico. Si percorre 11 
mondo girando per 1 suol ca
pannoni: paesi In via di svi
luppo nel quali il Nuovo Pi
gnone non esporta solo Im
pianti, ma trasferisce tecno
logie, preparando generazio
ni di tecnici e di moderni o-
peral. 

È un filo rosso che si di
spone fra passato e presente 
facendo da contrappunto al
la vicenda del Pignone, ci 
hanno detto al Consiglio di 
fabbrica: la costante presen
za operala che ha sostenutoe 
spesso anticipato uno svilup-
,po tecnologico di prlm'ordl-
ne. L'altro pezzo di storia lo 
costruiamo oggi battendoci, 
ancora con la città, perché il 
Nuovo Pignone, in omaggio 
alla «reaganpolltlc», dall'alto 
della sua prestigiosa presen
za sul mercati mondiali, non 
precipiti nell'abisso della cri
si, della cassa Integrazione, 
dell'assistenzialismo di Sta
to. 
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L'inflazione e Andreatta 
proiezioni più attendibili 
mostrano un aumento del 
15,5% alla fine dell'anno, ri* 
spetto a un carovita che starà 
sul 17%. 

Il ministro del Tesoro, u-
scendo dallo «scherzo» o dalla 
•provocazione» politico-intel
lettuale, ha respinto le pro
poste del PCI per un aumen
to degli investimenti e ha 
confermato tutti gli obiettivi 
della legge finanziaria. «£ 
stata una relazione velleità' 
ria — ha detto il comunista 
Gambolato — anche perché 
Andreatta non ha specifi' 
cato attraverso quali stru-
menti possa far rispettare i 

tetti indicati: 
Invece di avventurarsi in i-

potesi scarsamente realizza
bili, il governo farebbe bene a 
dare subito una risposta po
sitiva ai sindacati. Andreatta 
aveva detto alla Camera che 
il primo segnale per un rien
tro dall'inflazione doveva ve
nire dal costo del lavoro. Eb
bene, nell'ipotesi di CGIL, 
CISL e UIL la spirale prezzi-
salari verrebbe allentata del 
10%. Dunque è giunto più 
che un segnale, ma finora 
non è stato colto dal governo. 

Dal ministero delle Finan
ze, infatti, giunge notizia che 
ai sindacati verrà offerta una 

restituzione del fiscal drag 
solo parziale (pari ai due terzi 
circa) per uno stanziamento 
di 4 mila miliardi. I calcoli 
della CGIL dicono che la per
dita del potere d'acquisto 
provocata dal rallentamento 
della scala mobile sarà 
dell'I,5%. Per recuperarla 
occorre un rimborso fiscale di 
6.250 miliardi. Formica si era 
impegnato per poco più di 5 
mila. Ma nel bilancio del 
1983 non sono previsti né sei, 
né cinque, né quattromila 
miliardi e Andreatta ha di 
nuovo escluso che i cordoni 
della borsa possano allargar
si. 

Ma il bello è che non sono 
stati ancora finanziati nep
pure i 7 mila miliardi di fisca
lizzazione degli oneri sociali. 
Dunque, la complessa mano
vra dei sindacati rischia di 
non reggere se fin da adesso 
non si modificano la legge fi
nanziaria e il bilancio per 
l'83. A meno che dietro tutto 
il gran parlare della Francia 
non ci sia la scelta di ridurre, 
in modo secco, il potere d'ac
quisto dei lavoratori. Un'ipo
tesi del genere, in realtà, è già 
contemplata ed è scritta — 
come ha messo in rilievo Lui
gi Spaventa — nell'ipotesi 
«ottimale» prevista da La 

Malfa. Nel caso che l'infla
zione nell'83 scenda al 13% e 
il deficit pubblico stia dentro 
i 60 mila miliardi, i salari lor
di aumenterebbero solo del-
1*11,8%: dunque, 1,2 punti in 
meno rispetto ai prezzi. Ciò 
avverrebbe, si badi bene, sen
za calcolare, non solo il dre
naggio fiscale, ma nemmeno 
quello che normalmente e 
«naturalmente» dovrebbe an
dare allo Stato. Altro che 
«nonsense». Qui di senso ce 
n'è parecchio. Un senso che 
può piacere, però, solo alla 
Confindustria. 

Stefano Cingolani 

qualsiasi espressione di scon
tènto. In queste ore il FUT sta 
considerando la possibilità di 
proclamare a partire da lunedi 
uno sciopero generale illimita
to. 

La scorsa settimana il presi
dente Hurtado aveva deciso di 
far fronte alla grave crisi econo
mica togliendo di colpo le sov
venzioni al prezzo della benzina 
e a quello del grano. Così dalla 
sera alla mattina, il carburante 
è aumentato del 120 per cento e 
il pane del 53 per cento. Altre 
misure restrittive erano state 
annunciate per questi giorni. 
mentre una delegazione dei 
Fondo monetario internaziona
le era giunta a Quito per nego
ziare un nuovo prestito ed im
porre nuove restrizioni e men
tre si era da poco concluso un 
lungo sciopero dei proprietari 
dei mezzi pubblici di trasporto, 
che chiedevano un massiccio 
aumento dei prezzi dei bigliet
ti. 

Le misure adottate da Hur-

Latr ii spara 
in Ecuador 
tado sono la risposta conserva
trice, concordata con il Fondo 
monetario internazionale, ad 
una crisi economica che è simi
le a quella di tanti paesi latino
americani e del mondo sotto
sviluppato. Con circa 7 milioni 
di abitanti, l'Ecuador ha accu
mulato più di sei miliardi di 
dollari di debito con l'estero, 
mentre nelle sue esauste casse 
nello scorso agosto vi erano solo 
170 milioni di dollari. Il dollaro 
è passato rapidamente da una 
quotazione ufficiale di 33 «su-
cres» a una di 60 sucres sul mer
cato libero. I prodotti che il 
paese esporta, dal petrolio al 
cacao, dallo zucchero al caffè, 
hanno visto i loro prezzi cadere 
rovinosamente, mentre i tassi 

di interesse sul debito esterno 
aumentavano in modo vertigi
noso secondo la linea imposta 
dall'amministrazione Reagan. 
La disoccupazione ha raggiun
to livelli assai preoccupanti. A 
Quito ogni mattina migliaia di 
persone si radunano su un pra
to abbandonato nei pressi dello 
stadio Athaualpa e assaltano 
letteralmente tutte le automo
bili che si fermano per cercare 
lavoratori, in una sorta di riedi
zione del «mercato degli schia
vi» descritto nei libri di Jorge 
Amado. Il numero dei venditori 
ambulanti cresce e si moltipli
ca: solo nella capitale, che con
ta poco più di mezzo milione di 
abitanti, quelli registrati sono 
ormai trentamila. 

La crisi economica si salda 
con una diffìcile situazione po
litica. Hurtado governa con 
una ristrettissima maggioranza 
in parlamento, della quale pa
radossalmente non fa più parto 
il vice presidente Leon Roldos, 
leader del partito «Popolo, 
cambio, democrazia» che ha ab
bandonato la coalizione all'ini
zio dell'anno accusando il pre
sidente di essersi spostato trop
po a destra. 

Osvaldo Hurtado era dive
nuto presidente nel maggio del
lo scorso anno, ma era stato già 
eletto vice-presidente nelle ele
zioni svoltesi nel '79, le prime 
dopo un decennio di dittature 
militari. Il presidente era allora 
il progressista Jaime Roldos 
che morì nel maggio scorso in 
un sospetto incidente aereo. 
Ricordiamo in proposito che in 
un breve periodo si sono avute 
tre «strane» morti in incidenti 
di volo in America latina: quel
la del capo di stato maggiore 
peruviano gen. Hoyoso, ultimo 

dei militari che nel '68 avevano 
tentato un esperimento di sini
stra in Perù, il leader nazionali
sta di Panama Omar Torrjios a 
appunto Jaime Roldos. Come 
negli altri due casi, anche in E-
cuador la morte accidentale ha 
provocato uno spostamento a 
destra dell'osse politico del 
Paese. 

Salito alla presidenza Osval
do Hurtado, questi aveva scelto 
come suo vice il fratello di Jai-

, me Roldos, Leon, ma la loro al
leanza è durata solo fino all'ini
zio di quest'anno, quando Rol
dos e il suo partito sono usciti 
«da sinistra» dalla maggioranza. 
I fatti di queste settimane han
no confermato le critiche di 
Leon Roldos, Alla crisi econo
mica Hurtado ha risposto con 
metodi conservatori e rifiutan
do la via «messicana», che gli 
veniva suggerita tra l'altro dal
la facoltà di scienze economi
che dell'università centrale. 

Giorgio Oldrini 

Il sindaco Cario Toonofa. il vice sindaco on. 
Ebo Quercioli. con gii assessori Guido Aghi-
na. Goffredo Androni. Giovanni Bacca*». 
Gufano Banfi. Angelo Capone. Agostino 
Casali. Antonio Cotta. Carlo Cuomo. Bruno 
Falconieri. Vittorio Korach. Paolo Milena. 
&ansteleno Milani. Maurino Molimi, Gwlio 
Potetti. Maria l u t a Sangtorgo, Attilio 
Schemmari. luigi Valentini • il consiglio 
comunale partbcipano con profondo cor
doglio al tutto por la scomparsa dall'Ono
revole 

Aw. ANTONIO GREPPI 
Sindaco ci Milano dalla Uberaiione al 
1951. ricordandone le grandi doti umane a 
civili di autentico democratico, che rappre
sentarono l'entusiasmo dei milanesi nel 
momento della riacquistata libertà e nella 
immane opera da ricostruitone. 
Milano. 23 ottobre 1982 

Il presidente, la Giunta, il Consiglio Provin
ciale di Milano particolarmente colpiti per la 
•comparsa dea"avvocato 

ANTONIO GREPPI 
primo sindaco di Milano dopo la Uborazio-
ne prendono parte al oravo lutto delta citta-
dinarua ricordando l'instancabile ed appas
sionata opera da lui svolta per la comunità 
ed il suo impegno spiegato por la coltura. 
Milano, 23 ottobre 1982 

Presidenza, Consiglio di amministrazione. 
Collegio sindacale. D»ezk>ne genoralo e di
pendenti tutti della SpA Eserciti aeropor
tuali partecipano con commosso cordoglio 
la scomparsa doli'avvocato 

ANTONIO GREPPI 
primo sindaco di Milano dopo la bberaiio-
ne del quale ricordano l'appassionato inte
ressamento nel momento iniziala di svilup
po del sistema «oroportuale milanese. 
Partecipano al lutto: Giovanni Marni, Fran
co Ar.telti, Giovanni Carlo Aloardi, Pasquale 
Battano Rota. Dario Barassi. Renato esilia
no. Battista Giovanni Oinceo. Ennio Dinet
to. Pierpaolo Ferrari. Pompilio Marinaro. 
Dante Mano. Mario Mragtia. Roberto 
Monghini. Antonio Savoia. Antonio Violini, 
Ettore Auriemma. Giorgio Cavalca, Fabio 
Lasagni. Giovanni Napodano. Salvatore Pl-
roddi. Giuseppe Fassina. Giuseppe A/cadu, 
Guido Qemascoli. 

Milano. 23 ottobre 1982 

po vecchia per uno dei pochi 
lavori a tempo indeterminato 
che vengono offerti. Perla pub' 
Mica amministrazione (il posto 
è in un servizio comunale) c'è 
un limite di età nelle assunzio
ni. 

In poco più di un'ora vengo
no assegnati i posti a disposi
zione per i «generici». Poi inizia 
7 «asta» per gli impiegati, con i 
più giovani che si sono già al
lontanati, la gran parte della 
gente che sfolla. 'Ire anni che 
sono iscritto all'ufficio di collo
camento», «due anni di iscrizio
ne»: questi i tempi di attesa, u-
n'attesa fatta certo di lavoro 
nero, di precarietà, di mancan
za di autonomia in famiglia e 
soprattutto di una caduta ver
ticale nelle possibilità e nelle 
probabilità di trovare un lavo
ro. 

E una caduta brusca,^ netta. 
Non sono solo le cifre più volte 
denunciate — quasi 40 mila di
soccupati nella sola Torino e 
tutti «cresciuti» negli ultimi due 
anni — a dimostrarlo. Questa è 
una città che è cresciuta con l'e
tica del lavoro, lulia, oggi «cas-

Aspettano solo 
cento posti 
sintegrata* Fiat, ieri davanti al 
Palasport a distribuire volanti
ni per avviare un dialogo con i 
disoccupati e superare così in
comprensioni e divisioni, si ri
corda come nel '78, quando en
trò a Mirafiori, ogni settimana 
venivano assunti dal colloca
mento almeno 600 operai. Chi 
vi ha lavorato più a lungo ram
menta che solo sette, otto anni 
fa bastava la domanda di lavo
ro per essere assunto in Fiat. 

Giovanni bongo, dalla sua 
lunga esperienza nella commis
sione comunale del colloca
mento, dove rappresenta i sin
dacati, può fissare con precisio
ne il momento della svolta. 
«Nell'80 — dice — con la chiu
sura delle assunzioni da parte 
della Fiat ci fu almeno un au
mento dei passaggi diretti da 
azienda ad azienda. Oggi anche 

questo canale è praticamente 
bloccato». Essere disoccupato 
era una situazione di transizio
ne, oggi non lo è più, così come 
la cassa integrazione da tempo
ranea si trasforma spesso in 
permanente. 

Certo: Torino non è Napoli, è 
qualcosa di diverso. Ma proprio 
questa 'diversità» forse dà me
glio il senso di quanto siano a-
cuti oggi i problemi del lavoro e 
della crisi. Se Torino, che prati» 
cernente dal primo dopoguerra 
non sapeva cosa fosse una di
soccupazione vera e palpabile, 
vive oggi traumaticamente l'e
sperienza di quelle due, tremila 
persone che ogni settimana so
no presenti ad un'appunta
mento in cui si offrono solo al
cune decine di posti di lavoro, 
vuol dire che non sono in di
scussione solo alcune certezze 

accumulate nel periodo dell'e
spansione e dello sviluppo, ma 
è in discussione la stessa pro
spettiva dello sviluppo. 

Fausto Bertinotti segretario 
regionale della CGIL, parla di 
'fine di un'epoca» e aggiunge, a 
scanso di equivoci: 'Non voglio 
fare graduatorie, stabilire in 
quale regione del Paese le ten
sioni sono più acute. Voglio di
re che sbaglia chi si illude di 
trovarsi di fronte ad un arretra
mento momentaneo, ad una 
"bassa marea" da cui si può u-
scire uguali al passato». Ciò che 
caratterizza la situazione a To
rino è certo la coincidenza delle 
crisi della sua industria portan
te, la Fiat, e l'essere questa in
dustria una realtà persino sof
focante nel panorama della cit
tà. Ma non è solo questo. 

«La tendenza che non può es
sere sottovalutata — dice anco
ra Bertinotti — è l'avvio di un 
processo di innovazione che 
tende a conquistare maggiori 
spazi di flessibilità nell'uso del
la forza lavoro e delle tecnolo
gie, con un orientamento verso 
una drastica riduzione dell'oc

cupazione». Di fronte al sinda
cato, alle forze sociali e politi
che progressiste si pone, quin
di, un problema che non è di 
poco conto. Se è vero che la fi
gura del disoccupato e del «cas
sintegrato» da marginale, mi
noritaria, temporanea sta di
ventando nel panorama del 
mondo del lavoro torinese un 
soggetto di primo piano la ri
sposta non può essere di ordi
naria amministrazione. 

Bertinotti parla della neces
sità di un impegno a più lunga 
scadenza «per ridisegnare un 
futuro ad una città» che rischia 
di non averne più, ma anche di 
una risposta immediata per ri
comporre le tensioni sociali, i 
contrasti fra occupati e disoc
cupati, fra disoccupati e cassin
tegrati che già si sono manife
stati. Come? Le ricette possono 
anche essere semplici e si cita, 
come esempio, ù rispetto da 
parte della Fiat degli accordi e, 
quindi, il rientro in fabbrica dei 
cassintegrati. Ma lo scontro po
litico per raggiungere anche 
queste «semplici» e immediate 
misure d'emergenza sarà duro. 

Bianca Mazzoni 

fu trovato nel 1856 nell'omoni
ma località vicino Dusserdolf) 
visse tra i 70 e i 40 mila anni fa. 
Se ne deduce che ci troviamo dì 
fronte a un esemplare di "pre-
neandertaliano". Resti dì que
sto tipo umano sono già stati 
trovati proprio nel Lazio; nel 
1929 e nel 1935 furono rinvenu
ti due crani a Saccopastore, una 
località a ponte Tazio, sulla ri
va sinistra dell'Amene, lungo la 
Nomentana, poco lontano da 
dove siamo ora. Questa volta 
però ci troviamo di fronte non a 
frammenti, ma a un intero 
scheletro. E in nessuna parte 
del mondo allora abitato (Eu
ropa, Asia, Africa) è mai venuto 
fuori un reperto cosi ben con
servato*. 

Si tratterebbe insomma di 
un altro esemplare dell'Homo 
Sapiens, che nella genealogia 
evolutiva viene dopo l'Homo 
habilis e l'Homo erecus vissuti, 
il primo tra i due milioni-due 
milioni e mezzo di anni fa, il 
secondo un milione e mezzo di 
anni fa. Ma questo qui arriva 
dopo alcuni milioni di anni, 
appunto tra i 100 e gli 80 mila. 
Il preneandertaliano si estin
gue a sua volta e viene sostitui
to dall'uomo di NeanderthaL il 
quale scompare per lasciare il 
posto tra i 30 e i 35 mila anni fa 
a quello di Cro-Magnon (daW 
ominima località francese dove 
furono rinvenuti suoi resti) no-

Viveva 
anni fa 
stro diretto progenitore e, non 
per nulla, definito «homo sa-
piens-sapiens». Ma come si fa a 
stabilire con tale sicurezza le 
epoche in cui è vissuto l'uomo a 
cui appartenevano questi scar
si restii «Esistono due modi — 
spiega molto pazientemente il 
professore Passarello — uno 
diretto e uno indiretto. Quello 
indiretto è utilizzabile quando 
vi è compresenza di frammenti 
ossei di ammali che ai sa vissuti 
in una certa epoca, come in 
questo caso l"'elephas", oppu
re, sempre per queste zone il 
rinoceronte e l'ippopotamo. 
Quella diretta utilizza d meto
do potassio-argon». Consiste 
questa tecnica nel calcolare 
quanta perdita di radioattivi
tà c'è in questi materiali. È un 
metodo che permette datazio
ni che vanno molto indietro 
per centinaia di migliaia di an
ni. Ma esistono anche altre 
tecniche più recenti, come il 
paleomagnetismo e, del resto, 
questo è un settore che si raffi
na in continuazione. 

«Che la zona di Cretone fosse 
ricca di reperti si sapeva da 

tempo» — conclude Passarello 
—. È un bacino lacustre del 
quaternario che i nostri ricerca
tori tengono d'occhio». Per que
sto due studiasi seguivano te 
scavatrici della SNAM che ri
voltavano il suolo. Quando è 
comparsa la zanna dell'elefan
te si sono precipitati sul posto 
e hanno cominciato a liberare. 
il reperto dalla terra. È così che 
è affiorato un altro osso, poi 
via via, che si procedeva neW 
indagine, finterò scheletro. 

Ma l'eccitazione dei ricerca
tori è stata pari aWindignazio-
ne che ha colpito la sovrinten
dente archeologica del Lazio, 
Maria Luisa Veloccia che per 
legge è competente sul territo
rio. «Come — ha ripetuto infu
riata anche ieri mattina du
rante i frequenti battibecchi 
con i rappresentanti dell'uni
versità tra i quali il preside di 
scienze, professor Giorgio Tee-
ce — nessuno ha pentito il do
vere dì avvertirci Addirittura 
qui si è fatto uno sgrottamento 
(asportazione di terra sulla su
perficie dello scheletro, n,o\r.) 
senza tener conto delle infor

mazioni che si distruggevano 
con quel terreno che si buttava 
via. Non è stata rispettata nes
suna regola di scavo archeologi
co». / professori universitari ri
battono alle accuse, dicono di 
aver proceduto con criteri 
scientifici, di non aver danneg
giato nulla e di avere il diritto 
di occuparsi del reperto perché 
l'hanno trovato e perché tene
vano d'occhio lo scavo, mentre 
la sovrintendenza non si era 
fatta neppure vedere. Ma la 
polemica non accenna a pla
carsi. Arriva Fausto Zevi, so
printendente del museo etno-
grafico-preistorico 'Pigorini* 
e ribadisce che il suo museo ha 
ottimi laboratori e saprà sce
gliere i collaboratori giusti per 
portare a termine l'opera di ri
mozione dell'intero blocco dove 
è contenuto lo scheletro, non
ché Ut studio del reperto. «Non 
è giusto che una sola facoltà si 
arroghi il diritto di studiare 
una cosa di coslgrande impor
tanza» commenta il direttore 
dell'istituto di paleontologia 
dell'università, professor Mas
simo Cresta, e aggiunge altre 
ragioni: «Noi abbiamole com
petenze e la tradizione. Non 
per niente i due crani di Sacco-
pastore sono da noi e l'illustre 
antropologo Sergio Sergi che li 
studio era direttore del nostro 
istituto». La botta e risposta 
netta quale non mancano vi
cendevoli accuse di incompe

tenza va avanti per tutta la 
mattina, poi la sovrintenden
za, avendo la legge dalla sua 
parte, comincia a lavorare, 
mentre arriva anche il sindaco 
di Palombaro Sabina che vuote 
dire la sua e assicurarsi che gli 
interventi di recupero non 
vengano ulteriormente rinvia
ti. Cosisi comincia a rimuovere^ 
la sabbia umida con la quale gli 
studiosi universitari avevano 
coperto le ossa: «Per prima cosa 
bisognava mantenere costante 
l'umidità. Non c'è niente di più 
pericoloso che una disseccazio
ne improvvisa delle ossa», spie
ga Claudio Romei, uno degli 
autori del ritrovamento. «Mac
ché sabbia umida — incalzano 
gli esperti della sovrintenden
za — pesa troppo, chissà quan
ti danni ha già provocato». E 
progettano di coprirlo con 
•pozzolana espansa», che non 
crea volume né peso e di ripa
rarlo con una tettoia, in attesa 
della rimozione con l'intera 
zolla di terra. La preziosa cas
sa verrà poi portata nei labora
tori del museo 'Pigorini» per 
essere studiata nei minimi 
particolari, dal polline che 
permette di stabilire clima e 
vegetazione, al terriccio. A me
no che non ci sia qualche sor
presa dell'ultima ora, il primo 
round sembra esserselo aggiu
dicato la sovrintendenza. 

Matilde Passa 

che investe milioni di italiani, 
mentre restano * inutilizzati 
quattro milioni di abitazioni 
con quindici milioni di stanze. 

Una fiumana di popolo, che 
prende coscienza, si organizza, 
propone soluzioni: moltissimi i 
giovani e le donne, famiglie in
tere. Numerosi i sindaci e gli 
assessori delle grandi città (Ro
ma, Torino, Milano, Venezia, 
Bologna, Modena, Reggio Emi
lia, Firenze) e di piccoli centri, 
consigli di fabbrica e delegati di 
cantiere, rappresentanti degli 
ordini degli architetti, degli in
gegneri e dei tecnici dell'edili
zia. Tanta, tantissima gènte. 

Molti e significativi ì cartelli. 
Tra le più numerose la dele

gazione toscana: 20.000 da Fi
renze, 15.000 da Grosseto, 
20.000 da Pisa, 20.000 da Livor
no. Firenze innalza un grande 
striscione: «Poteri ai Commi 
per obbligare ad affittare la et
te tenute vuote». 

Ancora delegazioni. Sfilano 

La protesta 
per la casa 
quelli del Piemonte. Torino con 
molti metalmeccanici della 
Fiat Mirafiori e Lingotta Gli 
operai sono davvero tanti: quel
li della Bredt e dell'Alfa Ro
meo, dell'Italsider, i portuali e i 
marittimi di Livorno, Civita
vecchia e Genova, gli edili dei 
cantieri romani. Sono in tanti 
gli emiliani: da Reggio e da Mo
dena con i cooperatori e gli in
quilini degli IACP; da Bologna 
c'è il comitato delle giovani 
coppie, con un proprio striscio
ne. Sono 2.000 e finora hanno 
ricevuto 200 alloggi dal Comu
ne. Quatti giovani sfilino can
tando: «Il nostro amore non si 
può realizzare senza una cast 
da tbttare». Nutrita la rappre
sentanza del Mezzogiorno. So

no presentì i compagni di Na
poli impegnati nello sforzo di 
ricostruzione. In questi giorni 
sono partiti i cantieri per 
20.000 alloggi Infine, 0 popolo 
della capitale. Sono venuti da 
Testacelo t Cinecittà, t i lt Ma
gliari*, alla Ctsilint, t i Uberti
no, t Monteverde, t Trasteve
re, t Campo de' Fiori. Vi sono i 
ferrovieri, gli operai della Ro-
manazzi, le famiglie della coo
perativa Auspicio, i dipendenti 
delle aziende pubbliche. I car
telli che innalzano denunciano 
si la realtà dei 9.000 sfratti, ma 
parlano anche della vasta opera 
di risanamento della giunta di 
sinistra delle borgate abusive e 
degradate, in cui vivono 
800.000 persone, in gran parte 

immigrati dal Sud. 
Quando inizia a parlare il 

compagno Ingrao, piazza SS. 
Apostoli è gremitissima. La 
gente è anche nelle vie adiacen
ti. Ingrao inquadra fl tema del
le casa nella crisi dello «stato 
del benessere» nell'area capita
listica avanzata per denunciare 
la gravità di un contrattacco 
conservatore die investe diritti 
e conquista «minrisli delle 
classi lavoratrici 

Prima di Ingrao avevano par
lato fl aegietario della Federa
zione romana Morelli, il sinda
co di Roma Ugo Vetere che ht 
parlato a nome di tutti i sindaci 
comunisti eYItalia. Ht insistito 
sulla necessità di misure per af
frontare la crisi nelle grandi cit
tà sostenendo che è urgente che 
il Parlamento approvi la propo
sta del PCI, sulla quale concor
dano tutte le amministrazioni 
locali, per l'obbligo di affitto 
defli alloggi vuoti. 

Libertini ht richiamato le 
proposte del PCI ed ha esposto 

le richieste che saranno presen
tate martedì ai presidenti delle 
Camere: la costruzione dì 
100.000 alloggi pubblici l'anno; 
aree edificabili a basso costo; 
procedure edilizie più semplici; 
modifica dell'equo canone rin
novando tutti i contratti fino al 
1986; riforma degli IACP e del
la tassazione; risparmio-casa; 
trasformazione e industrializ
zazione dell'edilizia. 

Alla manifestazione era pre
sentì una delegazione del PSI 
(l'on. Querci della Direzione ht 
ricordato l'impegno dei sociali
sti e la convergenza tra i due 
partiti su molti punti impor
tanti della politica della casa). 
delegazioni del movimento coo
perativo, del SUNIA, del SI-
CET, degli ordini degli archi
tetti degli ingegneri e dei geo
metri, del sindacato edili. Un 
indirizzo di saluto è giunto dal 

Eresidente della commissione 
LPP del Senato Vincelli. 

Claudio Notari 

La scomparsa di 

ANTONIO GREPPI 
primo sindaco di Milano dopo la Liberazio
ne, ha dolorosamente colpito l'Azienda e-
nergotica municipale di Milano. La ricottru-
zione deil'AEM, negli anni difficiS del dopo
guerra non sarebbe stata cosi rapida senza 
il suo determinante impegno. Il presidente, 
il consiglio d'amministrazione, i dirigenti e i 
lavoratori no ricordano commossi la figura 
morale, la capacità amministrativa • la de
dizione egli ideali di democrazia. 
Milano. 23 ottobre 1982 

Il 20 ottobre in un incidente stradale negli 
Stati Uniti fl morto a 20 anni 

PAOLO COLLIDA' 
lo annunciano agli amici e ai compagni 
Ada. Maria e Angelo con i nonni gli z» i 
cugini, le esequie avverranno in forma pri
vata. Paolo sarà tumulato nei cimitero dì 
Pietra Ligure. 

Partecipano al dolora di Ada. Angelo e Ma
ria per la morta improvvisa di 

PAOLO COLLIDA 
la compagna a i compagni dofl'!RES-CGIL 

Roma 23 ottobre 1982 

I compagni dalle CGIL Campania partecipa
no con dolore e commozione al grave lutto 
che ha colpito Ada Becchi Collidi e Angelo 
Air oidi per la tragica scomparsa del giovane 

PAOLO 

• CESPE partecipa commosso al grave lut
to di Ada Becchi, membro del dkettivo per 
la peretta cW figfio 

PAOLO 
Rome. 23 ottobre 1982 

Le compagne del CoorrJnamento Femmini
le Nazionale della CGIL a nome di tutte le 
compagne del Movimento Sindacale espri
mono grande cordoglio per la perdita date 
compagna 

MINA BIAGINI 
la Quale per molti anni e con grande impe
gno ha dato i tuo prezneo contributo al 
Movimento Sindacale fiatano. 

I compagni cW Viaggio rj Fr«nocchie par-
tecipeno al dotare deHa farmoSe per la 
•comparsa dada cara 

MINA 
• sottoscrivono 5 0 0 0 0 lire per l'Unità. 

INCA Nazionale partecipa al dolore data 
farrugfca per la scomparsa dela compagna 

MINA BIAGINI 
per lunghi amidrigente dal movimento sin-

Per iurta la tua «Ha hai tenuto fede al tuo 
fino afa tua scomparsa, mia cara 

MARIA MOTTI 
lo Raffaela ti ricordò si coma una cara eoref-
ta. ma innanzitutto come une indomata»» 
compagna, e da questo tuo giornale ti 
mando tutto 1 tuo affetto. Offro arUnrte U 
20.000. 

24 ottobre 1982. 

Nel primo anniversario defla scomparsa di 

MARIA MOTTI 
Tua aorela Gianna, tramite i giornale rUré-
tà che tu con tenacia diffondavi ti ncoròo 
eampre con •'•Tirato affetto. Offra efTUnitS 
L.20.000 
24 ottobre 1982 

Aden anno 

MARIA MOTTI 
l frataao Enrico, a» cognata Gianna, la rspo* 
te Betti. * cognato Gigi, sempre con infinito 
affano la ricordano. Offrono aTUniU L-
20.000 

24 ottobre 1982 

Net primo amvarseno dela scomparsa ci 

MARIA MOTTI 
I nipoti Tina. Uà. a • cognati Renato. Fran
co. la ricordano con immutato effetto- Of
frono arunrté L 20.000. 

24 ottobre 1982 

EMANUELE MACAUJSO 
COffSwerftOfe) 

ROMANO UOOA 
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